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Gli stranieri iniziano a fuggire dall’Indonesia mentre tutti i paesi occidentali sconsigliano i viaggi e preparano l’evacuazione

Jakarta a ferro e fuoco
Decine i saccheggi, l’esercito muove i tank

JAKARTA. Jakarta nel caos. Gruppi
di giovani improvvisano cortei e
gridano slogan contro Suharto. Ma
piùnumerosisonoiteppisti, idelin-
quenti incalliti o gli onesti cittadini
resi spavaldi dall’impunità, che as-
saltano negozi, centri commerciali,
banche, e portano via tutto quello
chepossonoarraffare:denaro,cibo,
indumenti. Talvolta inizia come
manifestazione politica, e degenera
in rapina, devastazione, incendio.
Esercito e polizia ogni tanto arriva-
no sul luogo delle proteste o dei mi-
sfatti.Qualchevoltasparanoinaria,
altre ad altezza d’uomo e uccidono:
ancora due studenti uccisi presso
l’Università di Indonesia. In tre
giorni di violenze i morti sono già
24, compresi tre soldati. Molto più
spessogliuominiindivisastannoin
disparte, osservano i saccheggi e
non intervengono. Quando a spin-
gere la folla è un movente politico,
non è raro vedere agenti e soldati
dialogare con idimostranti econdi-
videreconloroilgiudizio: ildittato-
redevetogliersidimezzo.

Fra gli stranieri si diffonde la pau-
ra.Chipuò, lascia tuttoeseneva, in
attesa che le cose si calmino. L’am-
basciataUsahadisposto lapartenza
del personale non diplomatico.
QuelledeipaesiUe,Italiacompresa,
hanno pronti i piani di evacuazio-
ne, ma per ora esortano i connazio-
nali a mantenere la calma e a non
usciredicasa.

Cikini è un quartiere confinante
con Menteng, la zona residenziale
doveabitaSuharto.Nonc’èunpoli-
ziotto, non c’è un soldato, quando
bande di giovanissimi assaltano un
supermercato e lo svuotano di tutta
lamerceesposta.Entranoedescono
di corsa con borse piene di bibite,
scatolame, camicie. I più robusti si
caricano sulla schiena armadi o te-
levisori. La solidarietà dura solo il
tempo del primo urto. Poi, spesso, è
guerra fra disperati, e il saccheggia-
torefiniscesaccheggiatoasuavolta.

Eccocentinaiadigiovaniammas-
sarsi davanti all’Università. Vorreb-
bero avviarsi in corteo dietro uno
striscione inneggiante alla caduta

di Suharto, ma le loro fila vengono
rimpolpate da estranei che hanno
intenzioni ben diverse. Parte fulmi-
neol’attaccoaunarivenditad’auto-
mobili. L’edificio va in fiamme. La
polizia stavolta c’è e apre il fuoco.
Muoiono lo studente Andri Priyo-
no e l’impiegato Arif Arishori. La
folla è inferocita. Parte una spedi-
zione punitiva che devasta e incen-
dia la stazione di polizia a Matra-
man. Torna la calma solo quando
arrivano i marines, un corpo che in
questigiornisembrariscuoteresim-
patiefralagentecheprotesta.

Un viavai continuo lungo Jalan
Sudirman, l’arteriacheattraversa in
tutta lasualunghezzailcentrocom-
merciale di Jakarta. C’è più gente in
stradacheallavoro.Moltedittenon
hanno nemmeno aperto i battenti,
altre chiudono anticipatamente.
L’attività è ridotta quasia zero. Non
circolano imezzipubblici.Frafiledi
grattacieli che ospitano banche ed
alberghi, aziende e grandi magazzi-
ni, sfilano studenti che non sono
andati a scuola, impiegati che han-

no disertato l’ufficio. È un clima di
eccitazione, di attesa frenetica di
sviluppi clamorosi, dell’evento che
molti considerano scontato: la fine
diSuharto.Ma sesivaadascoltare il
generaleWiranto,comandantedel-
le trearmi, l’immaginediunregime
vicino a disgregarsi non è più così
nitida. «La città non è paralizzata -
afferma con sicurezza-. C’è un’agi-
tazione di folla, con sporadici inci-
denti e saccheggi nel centro e nei
quartieri commerciali. Gli assalti
sono molto rapidi, inareesguarnite
di truppe.Quando arriviamo, in ge-
nere tutto è già finito». Wiranto re-
spinge l’impressione diun compor-
tamentoschizofrenicodelleforzedi
sicurezza, a volte lente e passive, al-
tre volte inutilmente feroci. Dice di
avere mobilitato 100 unità di cento
soldati ciascuna, e altre sarebbero
pronteadaffluiresullacapitale.

E a tarda notte, ecco i mezzi blin-
dati,quasiassenti sinoadoradalpa-
norama della città in rivolta, pren-
dere posizione lungo i larghi viali,
mentre l’esercito annuncia in tele-

visione che «dobbiamo affrontare
con fermezza coloro che creano di-
sordini». Nell’imminenza del ritor-
no di Suharto dall’Egitto, l’esercito
riprendeilcontrollodellasuperstra-
da che collega Jakarta all’aeroporto.
È la zona in cui, in giornata, gruppi
di malviventi avevano imperversa-
to bloccando le auto in transito, e
rapinando soprattutto gli stranieri
ed i connazionali di etnia cinese,
contro i quali in Indonesia è tradi-
zione si scateni l’odio popolare nei
momentidicrisieconomicaesocia-
le.Sonoil5%dellapopolazione,ma
detengono l’80% della ricchezza
nazionale. Sono malvisti per que-
sto, ma anche perché Suharto ha
con ipiùpotentibusinessmencine-
siottimirapportid’affari.Dopol’in-
cendio di un grande magazzino (9
morti), ieri la furia razziale ha inve-
stito banche, negozi,e tantevetture
di marca Timor, prodotte dal figlio
di Sukarno, Hutomo, in società con
amici cinesi. Ignoti hanno bruciato
la casa del più ricco d’Indonesia,
LimSioeLong,cineseovviamente.
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Mentre le ambasciate deipaesi
Ue rappresentati a Jakartaesor-
tano i loro connazionali a non
uscire di casa, c’è chinon rinun-
cia apassarvi le vacanze. I disor-
dinidi questi giorni in Indonesia
non sembrano,almeno finora,
averprovocato ripercussioni sui
turisti italiani inpartenzaper il
paeseasiaticoo già in vacanza
nelle numerose isoleche forma-
no l’arcipelago indonesiano. Tra
iprincipali tour operator presen-
ti in Italia nonsi segnalano infat-
ti disdette delleprenotazionio
richieste di rientri anticipati, an-
che perché - comehanno sottoli-
neato un po‘ tutti gli addetti ai
lavori - le vacanze in Indonesia
sono dirette soprattuttoverso
Bali e le isole limitrofe. «Induiste
e molto lontane daidisordini
della capitale» afferma Franco-
rosso, leader italiano e tra iprimi
in Europaper la destinazione
asiatica.Oltre 15 mila italiani si
muovono ogni anno conla sua
agenzia per l’Indonesia, ma di
questipoche decine chiedono di
soggiornare a Jakarta. «In ogni

caso -ha dichiarato l’operatore torinese -abbiamo cessa-
to levendite sulle zone interessate dallaprotestadegli
studenti, ma per il resto nonci sono problemi, dal mo-
mento che Bali e le altre mete più richieste vengono rag-
giuntecon voli da Bangkoke da Singapore». È dello stes-
so avviso Nouvelles Frontieres, cheogniannotrasporta
circa 3000 italiani verso le spiagge indonesiane. «Non ci
sono rinvii per le partenze e in ogni caso i turisti chevisi-
tano lacapitalee le altrearee sconvolte daidisordini sono
pochissimi». Nessun allarme anche da Avventure nel
Mondo chenon ha ricevuto richieste diannullamento.
L’Indonesiaè unadelle mete principali per i turisti italia-
ni (quasi due milionie mezzo ogni anno intutta l’Asia).
Per i soggiorni inferiori ai 30 giorni non c’è bisognodi vi-
sti, richiesti inveceper iviaggi d’affari (poco più di1.200
l’anno secondo l’ambasciata di Jakarta in Italia).

LA CURIOSITÀ

Dai turisti
nessuna
disdettaSuharto lascia la scena?

Per ora è un giallo
Il dittatore rientrato nella notte dall’Egitto
ROMA. Suharto si dimette? La do-
mandaècorsadiboccainbocca,edi
cancelleria politica in cancelleria,
dopo le dichiarazioni rese dal capo
di Stato indonesiano al Cairo, po-
cheoreprimadisaliresull’aereoche
doveva riportarlo ieri notte in pa-
tria. Ma sono parole difficilmente
interpretabili, perfettamente coe-
renti con lo stile ambiguamente si-
billino che sovente contraddistin-
gue le sue uscite pubbliche, e gli è
valso il nomignolo ironico di «re
giavanese». Perché,diconoinIndo-
nesia, quando un giavanese annui-
sce, non è detto che stia risponden-
do affermativamente. Forse vuole
soltantodirechesì,hacapitoquello
chetuglistaidicendo.

«Sevienemenolafiducianeimiei
confronti -ha detto Suharto- benis-
simo, non userò la forza delle armi.
Diventerò un pandit (saggio), e po-
trei essere colui che guida stando
dietro le quinte». Cosa significhino
esattamente queste affermazioni,
fatte durante un incontro conla co-
munità indonesiana in Egitto, nes-
suno apparentemente lo sa, anche
se l’enigmapotrebberisolversinelle
prossime ore, quando il dittarore,
rientrato a Jakarta, dovrà per forza
prenderedelledecisionidifronteal-
la crisi fattasi caos. Qualcuno ricor-
da che già altre volte lo si è udito
esprimere concetti analoghi, sem-
prealludendoaun’eventualeuscita
di scena in futuro, qualora venisse-
ro attivati tutti i meccanismi costi-
tuzionali previsti, cioè attraverso la
convocazione di una sessione spe-
ciale dell’assemblea nazionale. Che
per altro è un tipico Parlamento-
francobollo, composto di deputati
da lui imposti e da lui facilmente
manipolabili. Insomma, concreta-
mente, significa che Suharto si di-
metteseachiederloèSuharto.

L’ipotesi di una sua uscita di sce-
na comunque viene giudicata pere-
grina da molti osservatori, e decisa-
menterespintadaisuoiministri.Ali

Alatas, il capo della diplomazia di
Jakarta, che l’ha seguito nel viaggio
al Cairo, ha inanellato una serie di
puntualizzazioni e precisazioni, at-
te a smussare l’impressione di un
Suharto ormai in disarmo. «Non ha
parlato esattamente di dimettersi,
ma ha semplicemente detto che è
diritto degli studenti chiederne la
caduta». «Quando ha parlato di tra-
sformarsi in pandit, intendeva dire
che vuole continuare a servire il po-
polo».Eviaconidistinguo.

La fine delpoterepersonalediSu-
harto, parola d’ordine di tutte le di-
mostrazioni popolari degli ultimi
giorni, viene espressamente chiesta
da un nuovo raggruppamentopoli-
tico, il Consiglio popolare, che an-
novera tra i suoi membri Amien
Rais, leader dell’organizzazione
musulmana Muhammadyah, l’ex-
ministro dell’ambiente Emil Salim,
il suocero di una delle figlie di Su-
harto stesso, Sumitro Joyohadiku-
sumo, che viene talvolta definito il
padre del decollo economico indo-
nesiano. In un comunicato diffuso
ieri il Consiglio popolare «sollecita
il presidente Suharto a ritirarsi con
grazia e dignità per il bene della na-
zione eperché ilprocessodi riforme
democratiche possa attuarsi facil-
mente e pacificamente». Il Consi-
glio chiede anche alle forze armate
di astenersi dal ricorrere alla violen-
zacontrolapopolazione.

Le autorità di Jakarta intanto so-
notempestate di inviti allamodera-
zione da parte dei governi di altri
paesi. La Casa Bianca esorta «ad
aprireun dialogo» con gliopposito-
ri, ad «evitare la violenza» ed a dare
prova di «autocontrollo». Da Stra-
burgo, il Parlamento europeo invia
Jakarta alla «massima moderazio-
ne». In una risoluzione approvata a
larga maggioranza si condanna la
violenza poliziesca contro imanife-
stanti.

Ga.B.

Le barricate
erette

dagli studenti
dopo

i saccheggi
nei negozi
di Jakarta

Maya Vidon

«Qui la democrazia è una chimera»
Parla Wahid, leader della maggiore organizzazione musulmana

L’INTERVISTA

ROMA. Leader della più grande or-
ganizzazione musulmana d’Indo-
nesia, «Nahdatul Ulama», Abdurra-
hmanWahidènotoperlesueentra-
ture in tutti gli ambienti che conta-
no, sul versante governativo e su
quello dell’opposizione. Al telefo-
no da Jakarta spiega la sua visione
poco ottimistica, o «realistica» co-
me lui preferisce definirla, sugli svi-
luppidellacrisiincorso.
Signor Abdurrahman Wahid,
dalle notizie che arrivano da Ja-
karta si potrebbe pensare che la
crisi sia ad un punto di non ritor-
no: o tutto cambia, oppure il caos
e la violenza dilagheranno. Ma è
così?

«No, no. Il regime non sta crol-
lando. Lamia impressione è che og-
gi abbiamo incidenti, incendi, sac-
cheggi, ma domani tutto torna in
ordine. L’esercito diventerà prota-
gonista. I soldati verranno schierati
nelle strade. E il governo mostrerà
nuovamente il suo volto duro. Co-
me prima, come al solito. Se ancora
non è accaduto è perché al momen-
to le truppe sono insufficienti, ma è
una scarsità assolutamente tempo-
ranea».
Le dichiarazioni di Suharto al

Cairo prima di ripartire per l’In-
donesia fanno ipotizzare dimis-
sioniimminenti.

«Anche se si dimettesse, non
cambierebbe granché. I militari
prenderebbero il suo posto, e sareb-

bero anzi in una posizione più van-
taggiosa per mantenere il controllo
delloStato».
Non crede che fra i generali possa
avere spazio una fazione più sen-
sibileaistanzedemocratiche?

«Se intende una disponibilità a
qualche apertura, sì, forse. Ma de-

mocratici nel senso di accettare un
governo che sia espressione del po-
polo,èimpensabile».
Che giudiziodàsull’operatodelle
forzed’opposizione?

«Non hanno agito molto saggia-
mente. Forse sono sta-
te spinte dalle necessi-
tà a fare come hanno
fatto. Ma la parte vin-
cente ancora unavolta
è il governo. E questo
anche grazie agli errori
dell’opposizione. Così
alpotereresterannogli
stessi e continueranno
a comandare. Le forze
d’opposizione hanno
creduto che fosse tutto
moltosemplice.Ehan-
no trascurato la robu-
stezza del sistema poli-
tico, la compattezza
delle istituzionimilita-

ri».
Due sono le voci levatesi nelle ul-
time oredalle fila delmovimento
riformatore: quelle di Megawati,
figlia dell’ex-presidenteSukarno,
e Amien Rais, leader del movi-
mento islamico Muhammadyah.
Sonoleaderaffidabiliperuncam-

biamentodemocratico?
«Sono figure molto diverse l’una

dall’altra. Megawati combatte dav-
vero in difesa delle istanze popolari
di cambiamento. Amien Rais, inve-
ce, credo punti piuttosto a coopera-
re con il governo, non con questo,
ma conquellocheavremotrapoco.
In sostanza l’una è l’inverso dell’al-
tro. Non sono destinati a lavorare
assieme. Se in questo momento lo
fanno, è per reciproco interesse po-
litico. Un matrimonio di conve-
nienza, come si suol dire. Ho avuto
occasione spesso di discutere con
Megawati, so come sia votata alla
causa democratica. Amien Rais in-
vecedeveancoradimostrarlo».
C’è insomma una parte del movi-
mento riformatore che si prepara
ad un compromesso con i milita-
ri, una volta che Suharto sia stato
messodaparte?

«Esatto. Non si oppongono al si-
stema nel suo insieme, il loro bersa-
glioèsoloSuharto».
Megawati potrà essere la Cory
Aquinodell’Indonesia?

«Oh no, qui siamo in una situa-
zione così diversa dalle Filippine.
Semmai Megawati in questo mo-
mento sta al potere di Jakarta come

Benazir Bhutto a quello di Islama-
bad.Con la differenzacheMegawa-
ti non è accusata di corruzione. È
pulita».
Lei critica molto l’opposizione.
Macosadovrebberofare?

«Dovrebbero prepararsi, adde-
strarsi, migliorarsi. Vedere la loro
lotta inunaprospettivadi lungope-
riodo, partire dalla considerazione
che gli altri sono molto più forti di
noi».
Dunque tornerà tutto come pri-
ma?

«A parte qualche sporadico inci-
dente, che potrà riprodursi nell’im-
mediato, nell’insieme il governo ri-
prenderà presto il controllo della
piazza. Tra l’altro sappiamo che al-
cuni degli assalti a edifici e negozi
erano guidati da poliziotti in bor-
ghese,allo scopodigettarediscredi-
tosullagentecheprotesta».
Vi aspettate un’ondata di arresti
traglioppositori?

«Non credo. Dal loro punto di vi-
sta non ne hanno bisogno. Gli arre-
sti sarebbero necessari se l’opposi-
zione in questo momento rappre-
sentasseunaminaccia».

Gabriel Bertinetto

Il regimenonsta
crollando.Le
forzearmate
diverranno
semprepiù
protagonistee
garantiranno
l’ordineconla
repressione


